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DELLA 
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DI    PALERMO 
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PALERMO 
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PATRONO 

IL  MUNICIPIO  DI  PALERMO 

FRO MOTORE 

IL  SINDACO  DI  PALERMO 


MAGISTRATO  ACCAPEAMCO 

eletto  nella  seduta  del  24  gennaio  1915  pei  triennio   1915  -  1917. 

Precidente PItrè  Sen.  (linsKPPi:. 

Vice  Presidenti Cervello  Prof.  Vincenzo. 

»  Macaluso  Prof.  Damiano. 

Segretario  Generale  .  .  Sansone  Prof.  Alfonso. 

Classe  di  Scienze  naturali  ed  esatte. 

Direttore Borzì  Prof.  Antonino. 

Anziani Angelitti   Prof.   Filippo. 

»  GlUFFRÈ    Prof.    I  il  BORIO. 

Segretario Di  Stefano  Prof.  Giovanni. 

Classe  di  Scienze  morali  e  politiche. 

Direttore Ric.cobono  i^rof.  Salvatore. 

Anziani Siracusa  Prof.  G.  B. 

La  Mantia  Cons.  Francesco. 

Segretario Merenda  Prof.   Pietro. 

Classe  di  Lettere  e  Belle  Arti. 

Direttore Cesareo  Prof.  G.  A. 

Anziani Amico  Prof.  U.  Antonio. 

Garufi  Prof.  Carlo. 

Segretario Salomone-Marino  Prof.  Salvatore. 

Segretario  aggiunto  .  .  Pipitone  Federico  Prof.  Giuseppe. 
Tesoriere Russo-Giliberti   Prof.  Antonino. 


E  I^  E  N  e  O 

dei  Presidenti,  Vice  -  Presidenti  e  Segretari  Generali  della 
R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  dalla 
riforma  del  1832  al  1915. 


-&-<C03>-«- 


1833.  Protettore  S.  A.  R.   il  Principe  LeopoMo  ili  Borbone,  Conte 

di  Siracusa. 

Presidente  Giuseppe  Lanza  Branciforti.  Prim-ipe  di  Trahia. 
18;W-40.       Vice-Presidente  Al>.  Francesco  Ferrara. 
183^2-41.      Segretario  Generale  Ni(-olò  Cacciatore. 
1838-4^.      Presidente  Domenico  Lo  Faso,  Duca  di  Serradifalco. 

Vice-Presidente  Ab.  Francesco  Ferrara. 
1843-47.      Presidente  Franco  Maccagnone,  Principe  di  (4ranatelli. 

Vice-Presidente  Dott.  Michele  Fodera. 

Segretario  Generale  Alessandro  Gasano. 
1845.  Vice-Presidente  P.  Benedetto  D'Acquisto. 

1850-51.      Presidente  Alessandro  Gasano. 

Vice-Presidente  P.  Benedetto  D'Acquisto. 

Segretario  Generale  P.  Alessio  Narbone  il.  C.  d.  G. 
185^-54.      Presidente  M.  Giuseppe  Grispi,  Vescovo  di   Lanipsaco. 

Vice-Presidente  P.  Benedetto   D'Acquisto. 

Segretario  Generale  P.  Alessio  Narbone. 

»  »  P.  Giuseppe  Romano  d.  C.  d.  (ì. 

1859-6L      Presidente  Domenico  Lo  Faso,  Duca  di  Serradifalco. 

Vice-Presidente  Giusepi)0  De  Spuches,  Principe   di   Calati. 

Segretario  Generale  P.  Giuseppe  Romano. 
18()1.  (1)  »  »         Dott.  Giovanni  Raffaele. 

1870.  Presidente  Giuseppe  De  Spuches,  Principe  di  Calati. 
Vice-Presidente  Prof.  Niccolò  Cervello. 

1871.  Segretario  Generale  Doti.  Giovanni  Raffaele. 
1871-75.      Presidente  Giuseppe  De  Spuches,  Principe  di  Calati. 


(1)  D;il  18IU  al   INdi)  rAt-cademia  non  si  riimi. 
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Vice-Presiiìotle  Prof.  Niccolò  Cervello. 
Sefiretario  (renerale  Prof.  Giuseppe  Bozzo. 
1875-^0.       (loiifcniiali  i  preceflciili. 
ISSI-Si.       Riconfennali. 
ISS.")-S7.        Prp^sidenffi  Piof.  (Giovanili  Bruno. 

Vice-Presidenli  Prof.   N'iccolò  Cervello. 

»  Prof.  Salvatore  Gusa. 

Segretario  Generale  Al).   Vincenzo  Grisafulli. 
ISSS-'.M).       Gonfermafi  i  precedenti. 

1S91      Gennaio-Marzo,   l'fpsidciilc   Prof.  Simone  Gorleo. 
(MasJKÌ*!)-  Preskìeiiti'  Prof.  Vincenzo  Di   Giovanni. 
IS'.H-IKÌ.        Vice-Prenidenli  Prof.  Gaetano  Giorgio  Gemmellaro. 

»  Prof.  \'incenzo  Di  Giovanni  (sino  a  ma^ijio). 

Scyrcfario  (Generale  Pi'of.  Luigi   Sanipolo. 
lS94-9(i.       Presidente  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni. 
Vicp-Presideiiti  Giuseppe   Di   Aleiiza. 

»  Prof.  Gaetano  Giorgio  Gemmellaro. 

Segretario  (ìeiierale  Prof.  Luigi  >'ampolo. 
1897-99.       Presidente  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni. 

Vice-Presidenti  Prof.  (ìaetano  Giorgio  Gemmellaro. 

»  Prof.  Ginseppe  Ricca  Salerno. 

Segretario  deiierate  Prof.  Luigi   Sampolo. 
I9(l()-190ii.  Confermati   i  precedenti. 
190:^-1905.  Presidente  Giuseppe  Pitrè. 

Vice-Presidenti  Prof.  Giuseppe  Salvioli. 

»  Prof.  Adolfo  Venturi. 

Segretario  (lenerale  Prof.  Luigi  Sampolo. 
1900-1908.  Presidente  Giuseppe  Pitrè. 

Vice-Presidenti  Prof.  Adolfo  Venturi. 

»  Barone  Raffaele  Starrai)l)a. 

Segretario  (ìenerale  Prof.  Salvatore  Riccohono. 
1909-1911.  Presidente  Giuseppe  Pitrè. 

Vice-Presidenti  Prof.  Adolfo   Venturi. 

»  Prof.  Damiano  Macaluso. 

Segretario  (lenerale  Prof.  Alfonso  Sansone. 
I9iii-I9l4.  Confermali  i  precedenti. 
1915-1917.  Presidente  Senatore  Giuseppe  Pitrè. 

Vice-Presidenti  Prof.  Damiano  Macaluso. 

»  Prof.  Vincenzo  Cervello. 

Segretario  Generale  Prof.  Alfonso  Sansone. 


ELENCO  DEI  DIRETTORI  DI  CLASSE 


1832- ti)  14 

Scienze  Naturali. 

18:55.  Dott.  (iiovaiini  Gorgone. 

184.').  Prof.  Emanuele  Estillar. 

i8;')0.  Prof.   Pietro  Calcara. 

1854.  Prof.  Niccolò  Cervello. 

18fil.  Prof.  Agostino  Todaro. 

1871-77.  Lo  stesso. 

1888-<«).  Lo  stesso. 

l<.)01-99.  Prof.  Francesco  Caldarera, 

1900-02.  Lo  stesso. 

1903-05.  Prof.  Damiano  Macaluso. 

19()()-08.  Lo  stesso. 

1909-1911.  Prof.  Vincenzo  Cervello. 

1912-1914.  Lo  stesso, 

Scienze  Mornli. 

1835.  Ignazio  Sanfìlippo. 

1845.  P.  Benedetto  D'Acquisto. 

1850.  Dott.  Ferdinando  La  Lumia. 

1856.  P.  Alessio  Narbone  d.  C.  d.  (J. 

1859.  Sac.  Gregorio  Ugdulena. 

18(Jl.  Prof.  Enterico  Anuiri. 

1871-84.  Prof.  Giovanni  Bruno. 

1885-87.  Giuseppe  Di  Menza. 

1888-90.  Lo  stesso. 

1891-9:'..  Lo  stesso. 

1894-99.  Prof.  Francesco  Maggiore-Perni. 

1900-02.  Lo  stesso. 

1903-05.  Prof.  Giuseppe  Ricca-Salerno. 

190(;-0S.  Lo  stesso. 

1909-1911.  Lo  stesso. 

1912-1914.  Lo  stesso. 


Lettere  e  Belle  Arti. 

1835.  Agostino  Gallo. 

1840.  Pietro  Lanza,  Princi))!'  di  Scordia. 

1845.  Gaetano   Daita. 

1850.  Agostino  (ìallo. 

1856.  Can.  Pietro  Santilippo. 

1869.  Prof.  Giuseppe  Bozzo. 

1871-84.  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni. 

1885-87.  Lo  stesso. 

1888-90.  Lo  stesso. 

1891-99.  Dott.  Giusepiìe  Pitrè. 

1900-O^i.  Lo  stesso. 

1903-05.  Prof.  Antonino  Salinas. 

190(K)8.  Lo  stesso. 

1909-11.  Lo  stesso. 

J912-14.  Lo  stesso. 


ELENCO  PEI  SOCI 


SOCI  ORDINARI 
Classe  dì  Scienze  naturali  ed  esatte. 

1.  Angelitti  Prof.  Filippo  (26  gennaio  1901). 

2.  BoRzì  Prof.  Antonino  (20  gennaio  1895). 

■).  Caldarera  Prof.  Francesco  (5  aprile  1853). 

4.  Cervello  Prof.  Vincenzo  (2  gerniaio  1887). 

5.  De  Gregorjo  March.  Antonio  (id.). 

().  Di  Marl\  Alleri  March.  Tommaso  ((>  febb.  1879). 

7.  Di  Stefano  Prof.  Giovanni  (2  gennaio  1887). 

8.  GiUFFRÈ  Prof.  Liborio  (20  getniaio   1895). 

9.  Macaluso  Prof.  Damiano  (17  gennaio  1892). 

10.  Maisano  Plot.  Giovanni  (26  gennaio  1901). 

11.  Raousa  Enrico  (29  giugno  1892). 

12.  Russo  GnjBERTi  Prof.  Antonino  (2  giugno  1892). 

Classe  di  Scienze   morali  e  politiche. 

1.  BoGLiNO  Moiis.  Lnigi  (20  gennaio  1895). 

2.  Di  Pietro  Mons.  Salvatore  (15  gennaio  1898). 
:ì.  Guuino  Prof.  Avv.  Giuseppe  (20  febbraio  1881). 
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.4.  La  Mantia  Avv.  Francesco,  Gons.  di  Corte  d'App.  (20f^enn.  ISOÓ). 

5.  LiONTi  Dott.  Ferdinando  (11)  gennaio   l<S9tì). 

6.  Merenda  Prof.  Pietro  ("25  giugno  19t>i). 

7.  Orlando  Prof.  Vittorio  Emanuele,  Deputato  ("25  gennaio  1894). 

8.  Papa-d'Amico  Prof.  Avv.  Lucio  (2(i  gennaio  1901). 

9.  RiGCOBONO  Prof.  Salvatore  (id.). 

10.  Savagnone  Prof,  (xuglielmo  ("21  gennaio  1903). 

11.  Siciliano  Prof.  Luigi  ("25  giugno  1903) 

12.  Siragusa  Prof.  Giovan  Battista  (20  gennaio  1895). 

13.  ToDARO  Prof.  Antonio  (15  gennaio  1893). 

Classe  di  Lettere  e  Belle  Arti. 

1.  Amico  Prof.  Ugo  Antonio  (18  agosto   1869). 

2.  Basile  Prof.  Ernesto  ("26  gennaio  1901). 

3.  Beccaria  Mons.  Giuseppe  (19  gennaio  1896). 

4.  Cesareo  Prof.  Giovanni  Alfredo  (7  dicembre  1902). 

5.  CoLUMBA  Prof.  Gaetano  Maria  ("26  gennaio  1901). 

6.  Cosentino  Prof.  (Giuseppe  (26  gennaio  1890). 

7.  De  Gregorio  Marchese  Giacomo  (15  giugno  1902). 

8.  Di  Marzo  Mons.  Gioacchino  (18  ago.sto  1869). 

9.  Garufi  Prof.  Carlo  (31  gennaio  19(K)). 

10.  Montalbano  Can.  Saverio  (17  gennaio  1892). 

11.  Palizzolo  Cons.  iiaiì'aele  ("25  marzo  1872). 

12.  PiPiTONE- Federico  Prof.  Giuseppe  (19  gennaio   1896). 

13.  PiTRÈ  Dott.  Giuseppe,  Senatore  (2  marzo  1876). 

14.  Salomone -Marino  Prof.  Salvatore  (5  marzo  18S2). 

15.  Sansone  Prof.  Alfonso  (17  gennaio  1892). 

16.  Travali  Avv.  Giuseppe  (26  gennaio  1890). 

SOCI  COLLABORATORI 
Classe  di  Scienze  naturali  ed  esatte 

1.  Albe6G[ani  Prof.  Michele  ("23  gennaio  1910). 

2.  Bagnerà  Prof.  Giuseppe  ("23  gennaio  1910). 

3.  Caliri  Prof.  Filippo  (I   otloi)re  1876). 

4.  DicLisA  Prof.  Giuseppe  (29  dicembre   187.5). 

5.  Di  Stefano  Dott.  Teodosio  (2  gennaio  1887). 

6.  Gehbia  Prof.  Michele  ("23  gennaio   P.MO). 
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7.  Lazzaro  Piof.  Carmelo  {'Ì9  gennaio  IS93). 

S.  Lo  .Iacono  Michele  (26  gennaio  1890). 

\).  PERNroE  Prof.  Biagio  ("il)  gennaio   ISiio). 
10.  Trkjomi  Prof.  Ernesto  {ào  gennaio  l'.tlO). 
IL  Urso-Ortega  Dott.  Antonino  (2  gennaio  18S7). 
12.  ZnNo  Prof.  Nniizio  (15  giugno  1902). 

Classe  di  Scienze  morali  e  politiche. 

1.  Baviera  Prot.  Giovanni  (23  gennaio   1910). 

2.  Besta  Prof.  Enrico  (18  giugno  190.")). 

3.  Grisafulli  Avv.  Calogero  (20  gennaio  1895). 

4.  Crispo  Moncada  Avv.  Carlo  (id.). 

5.  Di  Marzo  Pi-of.  Salvatore  (23  gennaio  1910). 
f).  Fodera  Avv.   Lnrieo  (29  gennaio   189:'.). 

7.  La  Mantia  Dott.  (Giuseppe  (23  gennaio  1910). 

8.  Leto- Silvestri  Prof.  Gaetano  (29, gennaio  1893). 

9.  Mantero  Dott.  Mariano  (2  gennaio  1887). 
10.  Naselli  di  Gela  Giulio  (29  Inglio  1879). 

IL  Savagnone  Avv.  Giovanni  (19  gennaio  1893). 

Classe  di  Lettere  e  Belle  Arti. 

1.  Armò  Ing.  Ernesto  (23  gennaio  1910). 

2.  CoLOZZA  Prof.  Giovanni  (id.). 

3.  Gentile  Prof.  Giovanni  (23  gennaio  1910). 

4.  Lo  Jaoono  Prof.  Francesco  (29  dicembre  1878). 

5.  Maiorca-Mortillaro  Signorina  Rosalia  (20  gennaio   1895). 

6.  Natoli  Prof.  Luigi  (20  gennaio  1895). 

7.  R.4GUSA-MOLETI  Prof.  Girolamo  (23  gennaio  1910). 

8.  Rutelli  Prof.  Mario  (7  dicembre  1902). 

9.  Zingarelli  Prof.  Nicola  (21  gennaio  190()). 

SOCI    ONORARI 
Nazionali  ed  Esteri 

1.  S.  A.  Dur.A  degli  Abruzzi,  Roma  (26  gennaio  1901). 

2.  S.  A.  Luigi  Salvatore,  Arciduca  d'Austria,  Ramseh  (idem). 

3.  Baccelli  Prof.  Guido,  Deputato,  Roma  (25  settembre  1881). 
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i.  Blaskrna  Prof.   Pietro,  Sonatore,  Roma  (11   a|)ril('   1875). 
-').  BoxssiBK  Gastoii,  Paris  (17  gennaio  ISS'.»). 
(i.  BosELLi  Avv.  Paolo,  Deputalo,  Torino  (ideai). 
7.  Caetani  Lovatklli  Contessa  Ersilia.  Roma  {^Z  gennaio  1<»1()). 
S.  GoMPARETTi  Prof.  Domenico,  Senatore,  Firenze  (-29  gennaio  1893). 
9.  Croce  Benedetto,  Senatore,  Napoli  {"io  gennaio  1910). 

10.  Dalla  Vedova  Prof.  Giuseppe,  Senatore,  Roma  (idem). 

11.  Del  Gaizo  Prof.  Modestino,  Napoli  (fi  gennaio  1.SS9). 

\-l.  Del  Lungo  Isidoro,  Senatore,  Firense  {"io  gennaio   1910). 
l:].  D'Ovidio  Prof.  Francesco,  Senatore,  Napoli  (idem). 
14.  Durante  Prof.  Francesco,  Senatore,  Roma  (idem). 
ir>.  Fadda  Prof.  Carlo,  Senatore,  Napoli  (31  gennaio  1900). 

16.  Fergola  Prof.  Emanuele,  Senatore,  Napoli  (-29  gennaio   1<S93). 

17.  FoERSTER  Prof.  VVendelin,  Bonn  (17  gennaio  1S89). 

18.  Gabba  Prof.  Carlo  Francesco,  Senatore,  Pisa  (idem). 

19.  Gawurrini  Prof.  Francesco,  Arezzo  (8  gennaio  1888). 

20.  Janssen  Prof.  Peter  Julius  Gasar,  Dusseldorf  (idem). 

v>1.  Lagumina  Mons.  Bartolomeo,  Vescovo,  (iirgenU  (25  gennaio  1895). 

22.  Lancia  \n  Brolo  Mons.  Domenico  Gaspare,  Arcivescovo,  Mon- 
reale (5  marzo  1882). 

"23.  Lanza  Francesco,  P.pe  di  Scalea,  Senatore,  Palermo,  (Kl  set- 
tembre 1877). 

24.  Lenel  Prof.  Otto,  Strasshury,  (12  giugno  1902). 

25.  LuzzATTi  Prof.  Luigi,  Deputato,  Roma  (9  marzo  1874). 

2<3.  Margoni  Guglielmo,  Senatore.  Londra   W.  C.  (15  giugno   190'2). 

27.  Mazzoni  Prof,  (tuido.  Senatore,  Firenze  (idem). 

28.  Monaci  Prof.  Ernesto,  Roma  ;23  gennaio  1910) 

29.  Nansen  Fridtjof,  Lysaker,  presso  Christiania  C^fi  gennaio  1901). 

30.  NoRDENSKioLD  D.r  A.  E.,  Hiockìwlm  (2<')  gennaio   1901). 

31.  Pagano-Guarxaschelli  Conte  G.  B.,  Senatore,  Roma  (21  gen- 

naio 1906). 

32.  Paterno  Prof.  March.  Emanuele,  Senatore,  i^oma  (19  genn.  1896). 

33.  Pessina  Prof.  Enrico,  Senatore,  Napoli  (17  gennaio  1889). 

34.  Rajna  Prof.  Pio,  Firenze  (23  gennaio  1910). 

35.  RuBió  y  Lluch  Antonio,  Barcelona  (8  gennaio  1888). 

36.  Ruggieri  Avv.  Leonardo,  Palermo  (16  settembre  1877). 

37.  Schiaparelli  Prof.  Ernesto,  Torino  (6  gennaio  1889). 

38.  Schupfer  Prof.  Francesco,  Senatore,  Roma  (17  gennaio  1889). 

39.  Scialoia  Prof.  Vittorio,  Senatore,  Roma  (31  gennaio  1900). 

40.  Villari  Prof.  Cav.  Pasquale,  Senatore,  Firenze  (26  genn.  1901). 

41.  ZuMBiNi  Prof.  Bonaventura,  Senatore,  Napoli  (17  gennaio  1889). 
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SOCI  .CORKItìPONr)l<]NTI 
Nazionali  ed  Esteri 

1.  Angeli  Prof.  Angelo,  Firenze  (31  gennaio  1904). 

2.  C4AKTANI  di  Teano  Leone,  Roma  ("l'A  gennaio   1910). 

3.  Cantone  Prof.  Miciiele,  Napoli.  ("29  gennaio  1893). 

4.  Colonna  di  ^tkhjano  Ferdinando,  Napoìi  {\'ì  giugno  \Wfì). 
').  CoNSKiLiERi  Peoroso  Prof.  Zosimo.  TAslmi  (30  gennaio    1SS8). 
(i.  Crane  Prof.  T.  F.,  llhaca  (New   York)  (30  gennaio  ISSS). 

7.  Denaro  Pandolfini  Prof.  Francesco,  Termini  Imerese  {[-ì   mar- 

zo  IS7()). 

8.  De  Franchis  Michele,  Catania  &?,  gennaio  1910). 

9.  De  Petra  Prof.  Giulio,  Senatore  Napoli  (id.) 

10.  Di  Bernardo  Doti.  Domenico,  Collesano  {"20  gennaio  1881. 

11.  Faggi  Prof.  Adolfo,  Pavia  (26  gennaio  1901). 

12.  Falletti-Fossati  Prof.  Carlo  Pio,  Bologna  (2  gennaio  1888). 

13.  FiNOGCHTARO  -  Aprile  Avv.  Camillo,    Deputato,   Roma   (19  gen- 

naio 1869). 

14.  Fodera  Prof.  Filippo,  Catania  (20  gennaio   I.S9r)). 

15.  Gerbaldi  Prof.  Francesco,  Faina. 

16.  Giri  Prof.  Giacomo,  Roma. 

17.  Hortis  Dottor  Attilio,  Trieste  (11  aprile  187.")). 

18.  Millunzi  Can.  Gaetano,  Monreale  {ìò  giugno  1904). 

19.  Mondino  Prof.  Casimiro,  Pavia  (15  gennaio   1893). 

20.  Oglialoro-Todaro  Prof.  Agostino.  Napoli  (16  settembre   IS77). 

21.  Paollcci  Prof.  Giuseppe,  Firenze  (2()  gennaio  1901). 

22.  Peratoner  Prof.  Alberto,  Roma  (31  gennaio  1904). 

23.  QuERCi  Prof.   Dario,  Roma  (Ki  febbraio   1879). 

24.  Ricco  Prof.  Anniltale,  Catania  (20  gennaio  1881). 

25.  Soler  Prof.   Fmanuele,  Padova  (2()  gennaio   1901). 

26.  Torelli  Prof.  Gabriele,  Napoli  (2()  gennaio   1901). 

27.  Valdarnini  Prof.  Angelo,  Bologna  (12  marzo   1867). 

28.  Ximenes  Prof.  Ettore,  Roma  (23  gennaio  1910). 

29.  Zuretti  Prof.  Carlo.  Milano  (1(5  giugno  1905). 


REALE   ACCADEMIA 

DI 

SCIBNZE,  LETTERE  E  BELLE  ARTI 


Adunanza  del  11  Dicembre  1911. 

SECONDA   CONVOCAZIONE 

Presidenza  del  Vice-Presidente  A.  VENTURI. 

Intervengono  i  stjci  attivi  :  Uussu-Ciilibeili,  Sansone,  Travali,  Merenda, 
Pipilone-Federico,  La  Mantia,  Cervello,  Garufi,  Boglirio,  Giacomo  De  Gre- 
gorio, Giuffrè,  Venturi  pred.,  Gugino.  Romano-Catania,  Siciliano,  Siragusa, 
Zuretti,  Macalusi),  Borzi. 

Essendo  legale  il  numero,  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  an- 
nunziando d'assumere  egli  la  Presidenza  pei-  incarico  avutone  dal  i)rofes- 
sore  Comm.  Pitrè.  assente  per  ragione  di  lutto.  L'ordine  del  giorno  porta  la 
rinnovazione  del  Magistrato  Accademico,  ed  il  Presidente  invita  a  fare  da 
scrutatori  i  Soci  Garufi  e  Pipitone-Federico. 

Si  passa  alla  nomina  dei  componenli  il  Magistrato  accademico.  Vo- 
tanti 19:  Pitrè  voti  19. 

Si  vota  per  i  due  Vice-Presidenti;  eletti  i  soci  Macaluso  con  voti  19  e 
Venturi  con  voti  17:  Segretario  Generale  il  Cav.  Uff.  Prof.  Alfonso  Sansone 
con  voti  19  ;  Direttore  della  1.  classe  il  Prof.  Cervello  con  voti  19  ;  della 
2.  classe,  il  Prof.  Kicca-Salerno  con  voli  19  ;  della  :5.  classe  il  prof.  Salinas 
con  voti  19. 

Anziani  di  classe    i-isultano    eletti  :    Angelitti  con  voti  19  e  Borzi   con 
voti  19  della   l.  classe:  della  i2.  classe,  i  soci  Romano-Catania  con  voti  19 
e  Gugino  con  voti  19  :  della  3.  classe,  Ernesto  Basile  con  voti  19  e  Amico 
(>()n   voti  19.  Segue  la  elezione  dei  Segretai-i  di  classe. 
Della   prima  risidta  eletto  (ì.   B.  Guccia  con  vuti    19. 

Della  seconda  Pa[)a-d'Amico  con  voti  19. 
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Della  terza  Salomonc-Maritio  con  voli  19. 

A  Segretario  aggiunto  eletto  con  voti  19  il  socio  Pipitoue-Federico. 
Tesoriere  il  Prof.  Rvisso-Gilil)eili  con  voti  19. 

Il  Presidente  fa  la   pioclamazione   degli   eletti.   8i    approva  il  verbale 
della  seduta  precedente  ed  alle  ore  IT)  scioglie  la  seduta. 
Si  approva  il  verlìalc  seduta  stante. 

Il  Segretario  Generale  11   Vice-Presidente 

A.  Sansone  A.  Ventuki 


Adunanza  del  HI  dicembre  1911. 

SECONDA    CONVOCAZIONE 

Presidenza  del  Vice-Presidente  A.  VENTURI 

Inlcrvengoiio  i  soci  attivi  :  Venturi,  Sansone,  Borzì,  Cervello,  La  Man- 
tia,  Tra  vali,  Mei?nda,  (iiuffrè.  Siciliano.   Romano-C  kitania. 

A])erta  la  seduta  il  Presidente  invita  il  Segretario  Generale  Prof.  Al- 
fonso Sansf)ne  a  coui memorare  i  soci  defunti  Giuseppe  Damiani  Almeyda  e 
Giacomo  Pagano. 

Il  Segretario  Generale  pronunzia  il  seguente  discorso: 

«Signori,  rAccadcMiia,  colpita  nel  triennio  19(J7-lO  da  gravi  lutti,  rim- 
piange quest'anno  ancora  due  Soci  insigni:  l'ingegnere  Giuseppe  Damiani 
Almeyda  e  l'Avvocato  Giacomo  Pagano:  decoro  1"  uno  dell'Arte  italiana, 
studioso  r  altro  delle  scienze  sociali.  11  Damiani,  spirito  eletto  ,  nacque  a 
Gapua  il  18  febbraio  1834  da  un  ufticiale  dell'esercito,  che  lo  collocò,  an- 
cora giovanetto,  nel  Collegio  dell' Annunziatella.  Uscito,  adolescente,  da 
«luesto.  entrò,  con  la  visione  dell'arte  che  innalza,  con  l'entusiasmo  della 
bellezza  che  affascina,  nella  11.  Scuola  di  Ponti  e  Strade  in  Napoli,  ove 
ebbe  a  guida  Giuseppe  Maucinelli. 

«Nel  isr)9,  quando  il  i'iemonte  condialteva  vittorioso,  insieme  alle  armi 
francesi,  contro  l'Austria,  e  nella  Sicilia  apparivano,  eco  fervida  di  un 
attivo  lavorio  segreto,  i  segni  forieri  della  attesa  riscossa,  il  Damiani  usci- 
va animato  da  sentimenti  patriottici  dalla  Scuola  col  titolo  d' Ingegnere  e 
d'Architetto. 

«Nel  18))1,  risorta  la  Sicilia  a  libertà,  ei  venne  a  Palermo,  ove  elevò  lo 
spirito  a  geniali  concezioni  e  creò  una  casa,  vero  santuario  dell'arte,  nella 
quale  aleggiava  una  atmosiera  spirituale  di  gentilezza,  di  teneri  affetti  e  di 
soave  carità. 

«  Palermo,  in  cui  il  lascino  del  cielo,  i  colori  dell'etra  e  del  uaare  si  fon- 
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dono  come  in  una  gloria  di  luce  nelle  linee  armoniche  dei  tem])ì  di  Gual- 
Uero  Offamill  e  di  Rujij-iero,  espressione  di  un  triplice  genio:  greco -ara- 
bo-siculo ,  fu  la  scala  ascensionale  della  carriera  del  Damiani.  Egli  man- 
tenne ((ui  con  senno,  con  sagacia,  con  probità,  con  1'  incanto  di  un  cuore 
dolcissimo,  l'ufficio  d"  Ingegnere  Capo  del  Municipio,  l'insegnamento  di 
disegno  nel  U.  Istituto  Tecnico,  la  carica  di  Consigliere  Comunale  e  la  cat- 
tedra di  disegno  d'ornato  e  di  arcliitetlura  nell'Università. 

«Sommo  maestro,  anima  candida,  figura  signorile,  che  avvinceva  con  la 
parola  facile  ,  calda  ,  evocatrice  di  fantasmi  di  bellezza  ,  col  profilo  bello 
del  suo  volto,  illuminato  da  bonarii  sorrisi  e  dall'azzurro  della  pupilla  , 
che  vagava  estatica  per  l'azzurro  del  cielo,  produsse  una  schiera  di  valo- 
rosi discepoli  ,  nei  quali  trasfuse  il  suo  ardore  ,  la  sua  fede  ,  il  suo  entu- 
siasmo per  l'arte:  aprì  una  scuola  privata  di  architettura,  che  ottenne,  pei 
suoi  lavori,  la  medaglia  d'oro  alle  Esposizioni  di  Napoli  e  di  Torino,  e  com- 
pose con  arte  squisita  le  IstUnsioiii  ornameiitaU  sull'antico  e  sul  vero, 
opera  singolare,  assai  pregiata  dai  conqietenti. 

«  Il  Damiani,  artista  originale,  fu  un  libero  ammiratore  dell'architettura 
classica.  Ne  fanno  prova  le  sue  numerose  opere  : 

«  Il  Politeania  Garibaldi,  felice  innesto  dell'arte  italo-greca,  che  piegò 
bellamente  alle  esigenze  del  teatro  moderno  ;  i  tumuli  pei  solenni  funeri  di 
Ruggero  Settimo  e  di  Mariano  Stabile,  ammirati  per  la  classica  correttezza; 
l'interno  deWArchii^io  Generale  in  S.  Nicolò  Tolentino,  miracolo  di  statica, 
di  sobrietà  e  di  eleganza  ;  il  Teatro  di  Siracusa,  prezioso  gioiello  d'arte  ;  il 
Castello  dì  Favignana,  di  casa  Florio,  pregiato  per  la  sapiente  fusione  del- 
l'esterno con  l'interno:  V Albergo  delle  Thcrmae  in  Termini  Imerese,  austero 
per  la  compostezza  della  sagoma,  la  severità  delle  decorazioni,  i  terrazzi  e 
lo  scalone  ;  il  Prospetto  della  Fonderia  Oretea,  pieno  di  carattere  ;  la  Fac- 
ciata del  palazzo  cominiole  di  Palermo,  le  Edicole  della  Villa  Giulia,  varii 
monumenti  dei  Cimiteri  dei  Rotoli  e  di  S.  Orsola,  ecc.,  lavori  tutti  che  at- 
testano il  valore  di  un  genio,  non  ancora  pervaso  dai  capricci  di  un'arte, 
la  quale,  per  amore  del  nuovo,  imbizzarrisce  talora  nello  strano. 

«  Ecco  l'uomo  di  cui  oggi  rimpiangiamo  la  perdita.  Artista  insigne,  mae- 
stro valoroso,  cittadino  integerrimo,  padre  ed  amico  impareggiabile,  aspetta 
dal  memore  affetto  dei  suoi  discepoli  e  del  paese  un  degno  ricordo  nel  ve- 
stibolo del  Politeama  Garibaldi,  la  più  bella  delle  sue  concezioni  ,  decoro 
di  questa  città. 

«Non  meno  grave,  o  Signori,  è  stata  per  l'Accademia  1" inattesa  scom- 
parsa dell'avvocato  Giacomo  Pagano,  sceso  senza  pompa  nel  sepolcro.  Egli 
era  degno  di  più  alta  fortuna.  Figura  insigne  del  partito  moderato  di  Pa- 
lermo ,  ingegno  versatile,  chiaro,  equilibrato,  fu  un  carattere,  uno  studioso 
di  salde  convinzioni  ,  un  vero  uomo  di  parte,  che  intervenne,  sfidando  la 
impopolarità,  la  contumelia  e  le  minacce  degli  avversari,  in  tutte  le  mani- 
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festazioni,  in  tutte  le  questioni  di  carattere  politico,  economico,  sociale  e 
morale  che  agitarono  per  lungo  tempo  Palermo. 

«Giacomo  Pagano  nacque  nel  1843,  quando  l'Italia,  calpesta,  oppressa, 
provocava  il  sacrifizio  dei  fratelli  Bandiera.  Nel  18(ìl,  fervendo  nel  paese  la 
lotta  tra  il  partito  d'azione,  che  aveva  redenta  con  le  armi  la  patria,  ed  il 
partito  moderato,  che  ne  dirigeva  le  sorti,  egli  scendeva,  apjiena  laureato, 
arditamente  nell'agone. 

«  Nel  1862-63  publicava  Le  spille,  vivace  diario  mensile,  che  pungeva  i 
vili  e  i  tristi.  Nel  1865  dettava  un  opuscolo  ricco  di  dottrina  e  di  acume  : 
Le  associazioni  reliciiose  e  la  sovranità,  e  un  dramma  storico:  Emanuele 
De  Beo,  rappresentato  dalla  Compagnia  Salvini,  nel  quale  rievoca  le  vicen- 
de tristissime  del  1799. 

«Nel  1866,  scossa  Palermo  da  un  evento  inaspettato,  scriveva  la  .S'^or/a 
delle  sette  giornate  ,  vicenda  delittuosa,  perpetrata  da  una  folla  malvagia, 
mossa  da  mano  ignota.  Non  basta.  Giacomo  Pagano,  tempra  fattiva,  nu- 
trito di  severi  studi ,  ravvivato  da  nobili  intenti ,  che  attingevano  le  ispi- 
razioni in  alti  ideali,  publicava,  ancora  giovanissimo,  dal  1868  al  1875,  le 
Vedute  critiche  sul  sistema  costituzionale  francese,  il  Programma  d"un  nuovo 
partito,  l'Avvenire  d'Italia,  l'Introduzione  ad  un  corso  di  procedura  civile, 
un  Saggio  ed  un  corso  di  Diritto  costituzionale,  la  Ferrovia  Palermo-Trapani, 
le  Riforme  del  Banco  di  Sicilia  ecc.  .  lavori  che  rivelano  il  suo  grande  a- 
more  per  la  vita  publica.  L'anno  1876,  mentre  il  Ministero  Minghetti  acca- 
ni vasi  ,  tra  le  fiere  proteste  della  Sicilia  ,  a  sottoporre  quest'  Isola  ad  un 
ontoso  regime  eccezionale,  il  Pagano,  mosso  da  irresestibili  impulsi,  assu- 
me un'ardua  impresa;  scrive  il  Programma  dell' Associazione  costituzionale 
e  piiblica  Lo  Statuto,  giornale  quotidiano,  organo  della  medesima,  che  Io 
getta  per  un  decennio  in  un'aspra  lotta.  Fra  questa  lotta  vivissima,  inacer- 
bita da  rancori,  acuita  dalle  perfidie  della  politica  ;  tra  cimenti  non  iscevri 
di  pericoli,  egli,  spirito  alacre,  non  oblia  gli  studi,  dà  alla  luce  La  Sicilia 
nel  1876  :  si  occupa  Del  concetto  di  classe  ,  del  Teatro  Massimo  ,  del  Pro- 
gramma dell' Amm  in  istruzione  comunale  di  Palermo;  tratta  d'Una  miniera 
di  zolfo  ;  medita  un  largo  Studio  di  Diritto  amministrativo  ;  combatte  a  viso 
aperto  il  Bardessono,  e  si  presenta,  anelante  di  un  più  alto  campo  di  com- 
battimento, candidato  nel  1879  nel  Collegio  politico  di  Acireale,  e  nell'  '82 
in  quello  del  Castellammare  di  Palermo  col  Palizzolo  ,  col  Ferrara  ,  con 
Francesco  Crispi,  a  favore  del  ipiale  rinunzia,  con  una  nobilissima  lettera, 
la  candidatura. 

«  Nel  1887,  vinto,  ma  non  domo,  si  ritira  con  istoica  dignità  nella  quiete 
domestica  ;  fortifica  lo  spirito  alle  fonti  ristoratrici  della  scienza  ;  innalza  la 
mente  a  gravi  problemi  di  sociologia,  e  publica  negli  Atti  di  questa  Acca- 
demia :  Popoli  scomparsi;  nella  Rivista  legale:  Nazionalizzazione,  e  in  due 
volumi:  Le  forme  di  governo  e  la  loro  evoluzione  popolare;  i  Primi  prin- 
cipi di  un  corso  di  Diritto  costituzionale,    ecc.,  che  gli  fruttarono,  tardo 
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compenso,  il  titolo  rli  Professore  pareggiato  in  (fuesta  R.  Università  e  l'in- 
carico di  nozioni  giuridiclie  nella  Regia  Scnola  d'Applicazione  per  gl'inge- 
gneri, che  tenne  con  amore  sino  alla  vigilia  della  morte,  che  lo  spense  il 
14  agosto  1911. 

«  Giacomo  Pagano,  publicista  coraggioso,  spirito  libero,  abborrente  da 
ogni  viltà,  dagli  accomodamenti  che  umiliano,  dagli  infingimenti  che  per- 
vertono, fu  un  benemerito  ,  che  lavorò  con  ardore,  con  fede,  con  alta  co- 
scienza, non  per  sé,  ma  pei'  l'avveniie,  che  non  lo  terrà  del  tutto  nell'oblio». 

Si  approva  il  veiljale  della  seduta,  che  è  tolta  alle  ore  16,30. 

Il  Segretario  Generale  II  Vice-Presidente 

A.  Sansone  A.  Venturi 


Adunanza  del  7  Gennaio   1912. 

SECONDA    CONVOCAZIONE 

Presidenza  del  'Vice-Presidente  A.  VENTURI. 

Sono  presenti  i  socii  attivi  Sansone,  Russo,  Travali,  Macaluso,  Meren- 
da, Venturi  pred..  liomano-Gatania,  Antonio  De  Gregorio,  Cervello,  Lionti, 
Pipitone,  Garufì. 

L'ordine  del  giorno  reca  :  Elezione  di  socii. 

Si  procede  a  voti  segreti  all'elezione  dei  socii.  Sopra  relazioni  dei  Pro- 
fessori Russo-Giliberti ,  Cervello  .  De  Gregorio,  Sansone  e  Venturi  si  pro- 
pongono a  socii  corrispondenti  i  signori  Ei/genio  Di  Mattei,  ordinario  d'I- 
giene nella  R.  Università  di  Catania,  Andrea  Capparelli,  ordinario  di  Fi- 
siologia nella  stessa  Università  ,  Stanislao  Meunier ,  ordinario  di  Geolo- 
gia al  Museo  delle  Scienze  di  Parigi,  ed  a  collaboratori  i  signori  Comm. 
Giovanni  Salemi-Pace  ,  Direttore  della  scuola  d'  applicazione  per  gli  inge- 
gneri ed  architetti  ed  il  prof.  Federico  Raffaele  ,  Rettore  della  R.  Univer- 
sità di  Palermo. 

Queste  proposte  erano  già  state  presentate,  a  norma  dello  art.  16  dello 
Statuto,  nella  tornata  del  Magistrato  del  6-1:2-911  e  nella  seduta  del  17  di- 
cembre 1911.  Vengono  dal  Presidente  invitati  a  fare  da  scrutatori  i  socii 
signori  Russo-Giliberti  e  Tra  vali. 

Fatta  la  votazione  e  lo  spoglio  delle  schede,  si  ha  il  seguente  risultato  : 
Votanti  12;  maggioranza  7.  Di  Mattei  13  ;  Capparelli  12  ;  Meuaier  Vi  ;  Sa- 
leaii-Pace  l^,  Raffaele  12. 

Sono  proclamati  socii  corrispondenti  Di  Mattei ,  Capparelli,  Meunier  ; 
collaboratori,  Salemi-Pace  e  Raffaele. 

Si  approva  il  verbale  della  seduta. 

Il  Segretario  Generale  II  Vice-Presidente 

A.  Sansone  A.  Venturi 


Adunanza  del  22  Settembre  1912. 
Presidenza   del   Presidente   G.    PITRÈ. 

Sono  presenti  i  sodi  attivi  Venturi,  Macaluso,  Sansone,  Pi  pitone -Fe- 
derico, Merenda,  A.  De  Gregorio,  Russo  Giliberti,  Lionti,  Garufi,  Romano- 
Catania,  Cervello,  Giuffrè,  Siciliano,  La  Mantia,  Travali. 

Il  Presidente  Prof.  Pitrè  annunzia  che  l'Accademia  ha  perduto  uno  dei 
suoi  più  illustri  sodi  nel  Prof.  Ricca-Salerno  da  S.  Fratello.  Partecipa  d'a- 
vere inviato  un  telefìniiiiuia  al  Sindaco  della  città  nella  quale  il  Prof.  Ricca 
Salerno  aveva  la  sua  ullima  diiiuira,  pregandolo  di  rappresentarlo  ai  fune- 
rali. Invita  il  prof.  Meicnda  a  preparare  1'  elogio  commemorativo  dell'  il- 
lustre scienziato. 

L'ordine  del  giorno  porta  :  Comunicazione  del  socio  Prof.  (^av.  G.  Pi- 
pitone  -  Federico  :  Di  ima  memoria  inglese  sulle  condizioni  della  Sicilia 
nel  1806. 

Il  Prof.   Pipitone-Federico  legge  la  comunicazione. 

Alle  ore  10  la  seduta  è  tolta,  approvandosi  prima  il  verbale. 

Il  Segretario  Generale  TI  Presidente 

A.  Sansone  G.  Pitrè 


Adunanza  del  29  Ghigno  1913. 
Presidenza   del   Presidente   G.    PITRÈ. 

Sono  presenti  i  socii  attivi  Venturi,  Macaluso  ,  Sansone  ,  Pipitone-Fe- 
derico, Merenda,  A.  De  Gregorio,  Russo-Giliberti,  Garufi.  La  Mantia,  Tra- 
vali, Cervello,  G.  B.  Siragusa,  Cugino,  Lucio  Papa  d'Amico. 

Aperta  la  seduta  il  prof.  Pitrè  comunica  che  è  stato  restituito  alla  R. 
Accademia  il  sussidio  municipale  di  L.  2000  per  1'  anno  1913. 

Indi  pronunzia  le  seguenti  parole  sopra  Arturo  Graf,  socio  onorario 
dell'Accademia  sin  dal  :il  gennaio  1900. 

«  Egregi  colleghi.  Un  telegramma  della  Signora  Graf  ed  una  circolare 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ci  comunicava  nello  scorso 
maggio  la  notizia  della  morte  di  Arturo  Graf ,  nostro  socio  onorario.  La 
notizia  non  poteva  non  attristarci ,  perchè  il  Graf  era  e  sarà  sempre  uno 
dei  più  insigni  scrittori  d'  Italia  ,  benché  nato  in  Atene,  di  padre  tedesco 
e  di  madre  rumena. 


«  La  stampa  italiana  ed  estera  ha  compianto  la  prematura  e  dolorosa 
perdita  :  prematura,  iiercliè  il  Graf  non  contava  più  di  65  anni:  dolorosa, 
perchè  pochi  uomini  resero  alle  Lettere  tanti  segnalati  servizi  quanto  lui. 
Poeta  di  Medusa,  che  è  tutto  dire,  prosatore  eietto  e  geniale,  critico  argu- 
to, egli  guardò  alla  letteratura  nazionale  come  ad  espressione  del  tempo  e 
ne  rilevò  con  sagacia  tutta  sua  pregi  e  difetti. 

«A  me,  amante  degli  studi  di  tradizioni  popolari,  non  possono  in  que- 
sto momento  sfuggire  quelle  tra  le  sue  opere  ,  che  rappresentano  i  suoi 
maggiori  titoli  di  benemerenza  :  Rniiia  nella  memoria  e  nelle  rmmagina- 
zioni  del  Medio  Ero;  Il  Diavolo;  Miti,  Leggende  e  Superstizioni  del  Me- 
dio Evo;  e  le  sue  conferenze  sulla  Leggenda  del  Vino,  sulla  Leggenda  del- 
l'Amore, sulla  storia  religiosa,  poetica  e  civile  degli  Animali.  Come  il  no- 
stro socio  Alessandro  D'Ancona  negli  studi  sulle  Fonti  del  Novellino  e  sui 
racconti  che  formano  i  tipi  principali  di  poemetti  medievali;  come  il  no- 
stro Domenico  Comparetti  nel  Virgilio  nel  Medio  Evo  ,  egli  spaziò  ])adro- 
ne  e  signore  nel  campo  leggendario  dell'  Età  di  mezzo  e  vide  gli  elementi 
classici  e  popolari  che  concorsero  a  favorire  tante  visioni  di  dotti  e  di  indotti 
non  ancora  scomparse  nella  tradizione  orale  dei  volghi  :  e  ,  pari  ai  due 
grandi  maestri ,  fornì  splendidi  esempi  di  critica  acuta,  severa. 

«Alla  memoria  di  tant'uomo  lattestato  di  ammirazione  del  nostro  so- 
dalizio !  » 

Il  professore  Giovanni  Gentile,  invitato  dal  Presidente,  fa  la  seguente 
commemorazione  del  socio  cav.  Dott.  G.  Romano-Catania  : 

«  Credo  di  interpretare  un  sentimento  comune  a  tutti  i  Colleghi  dell'Ac- 
cademia facendo  qui  un  breve  ricordo  del  socio  Giuseppe  Romano  -  Catania, 
dell'ardente  patriota ,  dello  scrittore  erudito  ed  arguto  di  storia  e  di  lette- 
ratura. 

«  Obbedisco  insieme  a  un  vivo  bisogno  dell'animo  mio  mandando  tra  voi, 
egregi  Colleghi ,  un  reverente  saluto  alla  memoria  dell'  amico  così  subita- 
meate  scomparso  ,  che  io  conobbi  soltanto  dieci  anni  fa .  ma  ammirai  ed 
amai  per  quel  suo  carattere  tra  rude  e  affettuoso,  per  quella  sua  libera  e 
pure  scrupolosa  parola,  per  quei  giudizi  quasi  sempre  originali  e  suoi,  tal- 
volta pungenti,  ma  dettati  da  un  vivo  amore  di  verità  e  di  giustizia,  per 
quella  sua  indipendenza  solitaria  senza  iattanza  ,  per  quella  sua  dignità 
congiunta  a  una  schietta  e  riguardosa  modestia  :  nobile  esempio  di  anima 
intera  e  diritta;  rarissimo  esempio  di  sincerità  in  una  società  guasta  dal 
belletto  d'  una  falsa  cortesia  e  d'  una  falsa  letteratura  ,  tra  l' intepidirsi  e 
svanire  d'ogni  piìi  forte  interesse  morale. 

«  Ridiseendendo  nelle  tarde  ore  del  mattino  pel  corso  Vittorio  Ema- 
nuele mi  par  quasi  ancora  di  dover  incontrare,  innanzi  alle  mostre  de'  li- 
brai ,  il  mio  vecchio  amico  ,  pronti)  a  ripigliare  il  discorso  interrotto  il 
giorno  prima,  a  commentare  gli  ultimi  fatti  letterari ,  a  criticare  1'  ultimo 


articolo  letto,  a  far  delle  riserve  su  ogni  cosa  che  io  avessi  detta  o  scritta: 
e  poi  a  distendersi  in  ricordi  di  vecchie  letture  e  vecchie  conoscenze  ;  a 
chiedere  con  la  curiosila  di  chi  vive  negli  sludi,  notizie  di  nuovi  lavori; 
e  a  darne,  con  manifesto  compiacimento,  di  quelli,  a  cui  egli  attendeva  in 
questi  ultimi  anni  ,  intorno  ad  argomenti  quanto  mai  cari  al  suo  cuore. 
In  molte  cose  si  conveniva,  in  molte  si  dissentiva  ;  ed  egli  non  era  uso  a 
lodare  o  approvare  mai  per  complimento  :  pure  quella  conversazione,  in  cui 
vibrava  sempre  con  vivacità  giovanile  iinanima  desiderosa  di  luce  e  piena 
della  sua  fede,  attraeva  potentemente. 

«  La  sua  fede  era  la  fede  di  un  garilialdino  :  e  non  dico  soltanto  del  ga- 
ribaldino che,  ancora  studente,  attese  qui  e  preparò  anche  lui  la  sua  parte, 
con  gli  altri  maggiori  membri  del  Comitato  insurrezionale  ,  il  'il  maggio  , 
e  due  anni  dopo,  appena  laureato,  corse  anche  lui,  come  medico,  ad  arro- 
tarsi nella  Legione  romana,  che  doveva  così  dolor'osamente  essere  arrestata 
ad  Aspromonte;  né  del  garibaldino  che  sentì  profondamente  la  poesia  delle 
magnanime  imprese  del  gran  Nizzardo  ;  ma  del  garibaldino  di  sistema,  che 
concepì  la  storia  italiana  e  tutta  la  vita,  come  la  concepirono  Garibaldi  e 
i  suoi  lidi  seguaci. 

«  I  suoi  maestri  furono  Mazzini,  Cattaneo,  Ferrari,  scrittori  non  in  tutto, 
di  certo ,  concordi ,  anzi  molto  diversi  per  vari  aspetti  e  divergenti  in  ta- 
lune idee  fondamentali  ;  ma  nell'  animo  del  Romano-Catania  congiunti  da 
quello  spirito,  che  fu  insieme  la  loro  forza  e  la  loro  debolezza;  da  quello 
spirito,  che  si  fece  persona  in  Giuseppe  Garibaldi  :  lo  spirito  della  rivolu- 
zione fatta  dal  popolo  e  pel  popolo  ;  uno  spirito  che  attraverso  l'Umanita- 
rismo, saltava  il  Romanticismo  e  la  sua  concezione  della  società  ,  e  si  ri- 
collegava alla  Convenzione  ,  per  allacciarsi  quindi  al  movimento  sociali- 
stico posteriore,  riuscendo  tanto  importante  praticamente  quanto  deficiente 
teoricamente.  Onde  avvenne  che  se  oggi  nessuno  più  cerca  nei  libri  di  que- 
gli scrittori  un  momento  veramente  notevole  nella  storia  del  pensiero  u- 
mano,  nessuno,  d'altra  parte,  può  disconoscere  che  quell'agitazione  di  sen- 
timenti ,  che  essi  tennero  desta  con  le  loro  dottrine  radicali,  concorse  per 
metà  al  risorgimento  d'Italia.  Giacché  da  quel  oiovimento  democratico  usci 
e  si  costituì  quel  «  partito  d'  azione  »  che  fu  il  braccio  ,  se  non  la  mente, 
della  nostra  rivoluzione.  La  mente  rivoluzionaria  è  sempre  negativa;  di- 
strugge, non  edifica  ;  benché  il  suo  distruggere  non  sia  meno  necessario , 
nel  processo  storico,  dell'edificare.  La  mente  rivoluzionaria  é  lo  spirito  della 
giovinezza,  che  si  volge  al  nuovo  e  non  apprezza,  non  vede  l'antico ,  che 
pur  vive  ed  è  necessario  che  viva  nel  nuovo.  Ma.  cantava  il  Romano-Ca- 
tania alla  sua  Musa, 

Ma  dove  assorge  e  sfolgora 
Una  novella  idea,  che  a  più  lieta  èra 
Accenni,  (}uivi  innalzasi 
La  tua  baudiera. 
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«Le  woreZ/e /V?ee  sono  la  nef?azione  del  vecchi  ordinamenti  sociali  e  po- 
litici ,  come  del  vecchi  concetti  e  delle  antiche  credenze  ;  e  il  loro  valore, 
pili  che  dal  pregio  di  ciò  che  si  vuol  sostituire,  deriva  dal  dispregio  di  quel 
che  si  vuol  abhattere.  Esse  in  somma  sono  il  contenuto  di  una  fede  nega- 
tiva ,  momento  essenziale  del  progresso  umano  ,  che  si  realizza  intatti  per 
successive  conquiste  che  sono  svalutazioni  del  passato  ,  insoddisfazione  di 
ogni  vittoria  già  conseguita ,  e  slancio  continuo  verso  1'  avvenire  :  perpe- 
tua giovinezza  dell'uomo. 

«Ed  il  nostro  Romano-Catania  conservò  viva  fin  oltre  ai  settant'anni 
questa  profonda  giovinezza  del  garibaldino ,  pronto  sempre  a  condannare 
il  passato  e  a  mirare  innanzi ,  sempre  innanzi .  con  istancabile  fede  dove 
sorgesse  la  bandiera  della  sua  Musa. 

«  Rosalino  Pilo,  la  più  pura,  la  più  gentile,  la  più  eroica  incarnazione  del- 
l'ideale garibaldino,  tu  il  suo  primo  e  il  suo  ultimo  amore.  Lo  cantò  in  versi 
in  uno  dei  suoi  primi  scritti,  publicato  nel  186"^  :  lo  celebrò  in  una  biogra- 
fia documentata,  ma  vibrante  d'amore  e  di  ammirazione,  la  cui  seconda  par- 
te fu  l'ultimo  dei  sui  lavori.  E  in  quella  biografia  raramente  accade  che 
egli  discordi  da  alcuno  dei  più  fieri  giudizi  del  suo  eroe  intorno  agli  uo- 
mini maggiori  della  rivoluzione  siciliana  del  1848-49,  e  poi  di  quella  nazio- 
nale del  1859-60,  che  considerassero  i  problemi  del  nostro  risorgimento  con 
altri  occhi  dalla  scuola  del  Pilo  stesso  ;  e  paiecchi  egli  ne  fa  suoi,  che  non 
sono  veramente  conformi  a  quell'  im]taizialità  storica  ,  che  pur  al  nostro 
amico  stava  a  cuore. 

«Ma  egli,  pur  toccando  spesso  argomenti  scottanti,  soliti  a  rimescolare 
passioni  veementi,  non  trascese  mai  a  quelle  parole  aspre,  che  sono  indi- 
zio di  animo  volgare  e  piccolo. 

«  Insigne  esemplo  la  pagina  commossa  e  pur  contenuta,  sobria  e  nobile 
in  ogni  sentimento  e  in  ogni  parola ,  in  cui  egli  descrisse  lo  sciagurato 
scontro  di  Aspromonte.  Pagina  che  non  si  rilegge  senza  commozione,  co- 
me documento,  non  tanto  di  quel  che  vi  si  narra,  quanto  piuttosto  dell'a- 
nimo dello  scrittore  che  vi  si  riflette  con  la  sua  trepida  devozione  ,  quasi 
di  fanciulla,  all'Eroe  ferito,  adagiato,  tra  l'ansia  dei  medici  e  de'  suoi  uf- 
ficiali ,  sulla  nuda  terra  ,  sotto  un  pino  ,  appoggiato  il  dorso  al  petto  e  al 
braccio  del  nostro  Romano  -  Catania. 

«Gli  scritti  da  lui  raccolti  poco  piinui  di  morire,  tra  cui  questi  testé 
ricordati ,  col  titolo  Del  risorgimento  d' Italia  ,  studi  e  ricordi ,  non  sono 
certamente  da  considerare  soltanto  come  semplice  espressione  della  sua-per- 
sonalità  di  patriota,  d'uomo  di  parte,  di  studioso  appassionato  di  memorie 
e  glorie  del  nostro  risorgimento,  ma  anche  per  quello  che  essi  vollero  es- 
sere, contributo  di  licordi  fedeli  di  chi  fu  spettatore  e  attore  di  grandi  av- 
venimenti, e  studi  rigorosamente  condotti  su  documenti  talvolta  inediti  o 
poco  noti  o  non  ancora  abbastanza  illustrati  :  tutto  insieme,  uno  dei  libri 
più  sostanziali  intorno  agli  uomini  e  ai  fatti ,  che  vi  sono  presi  in  consi- 
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derazione.  Ma  La  mentalitcà  sloiioa  clie  è  in  tutti  quegli  scritti,  e  ne  spiega 
i  difetti  e  ne  fa  intendere  1'  anima  e  la  forte  e  sana  poesia  ehe  vi  spira 
dentro  ,  è  quella  del  garibaldino.  Quella  stessa  che  vi  spiega  1'  animo  del 
raccoglitore  delle  Notizie  Storiche  sul  Comunismo  (1892) ,  del  biografo  di 
Filippo  Buonarroti,  di  alcuni  studi  sul  Campanella  e  sul  Leopardi,  e  deU 
l'autore  dei  versi  (1877)  e  dei  Nuovi  canti. 

«Di  tutti  i  suoi  versi  si  può  ripetere  il  giudizio  che  il  De  Sanctis,  in 
una  lettera  privata,  gli  scriveva  a  proposito  di  quelli  pubblicati  nel  1877  : 
«  La  fattura  del  verso  è  moderna  ,  per  lo  più  corretta,  non  abbastanza  li- 
mata. Ne'  sentimenti,  ne'  concetti  c'è  non  so  che  di  ricordevole  e  di  anti- 
cato».  Lo  stesso  Romano- Catania,  pubblicando  quella  sua  prima  raccolta  : 
«Confesso  sovente  a  me  stesso»,  diceva,  «che  ebbi  torto  a  volerla  fare 
da  poeta.  I  fatti  stupendi  della  rivoluzione  siciliana  e  gli  affetti,  che  sentivo 
forte  nell'animo,  alcuna  volta  mi  ci  spinsero.  Se  non  che  al  desiderio  ed 
al  volere  non  rispose  l' intelletto  ,  e  1'  arte  del  poetare  amai  piti  che  non 
potei  e  non  seppi  collivaila  ».  Ne'  suoi  versi  l'impelo  dell'affetto  e  il  vigore 
del  pensiero  sono  come  impediti  e  arrestati  dall'aliito  del  letterato  che  ha 
piena  la  mente  di  reminiscenze  e  forme  classiche.  Ma  se  vi  manca  la  vita 
libera  e  ingenua  dell'aite,  c'è  sempre  quella  fede  fatta  di  negazione,  quella 
fede  sconsolata,  che  ho  detta  propria  dello  spirito  rivoluzionario  :  una  tede 
che  pare  scetticismo,  ma  non  tronca  i  nervi  dell'azione,  anzi  sprona  e  inco- 
raggia : 

Ahi  !  nella  mente  mia  non  fulge  un  sole 
Che  della  vita  il  pauroso  enigma, 
Siccome  l'astro  suole 
A  le  tenebre  incontro,  con  assidua 
Luce  saetti  e  sperda. 
E  l'orgogliosa  e  misera 
Stirpe  dell' uom  giammai  non  seppe  "1  vero. 
E  mentre  terricurvo  altri  t'adora, 
0  cinto  di  mistero 
leova  santo,  e  tace  ; 
Altri  s'affanna  dubitoso  e  lotta 
Nudo  (li  speme  sempre  ; 
Ed  altri  si  compiace. 
Alma  natura,  in  te  :  festeggia  e  gode 
Al  tuo  leggiadro  ammanto 
Innamorato,  a  tue  bellezze  il  canto 

Leva  (li  tutta  lode 

Che  non  muta  quaggiù"^  Regni  e  linguaggi 

E  muo.jon  tutti  dèi. 

Affaticata  intanto  ognor  l'antica 

Progenie  nostra  avanza  : 

Chiede  giocondi  e  sempre  nuovi  raggi 
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A  l'inaccesso  vero, 

Ai  contrastati  amori,  alla  speranza, 

E  si  rifa.  L'ignoto  a  sé  l'alletta. 

Ma  nel  buio  sentiero 

Ella  di  Prometèo  scuote  la  face  ; 

A  libertade  inneggia, 

E  guerreggiando  chiede  ancor  la  pace. 

«  Una  pace,  come  si  vede,  destinata  a  non  esser  ra{?giunta  mai,  se  la  no- 
stra i)rogenie  inneggerà  e  dovrà  sem|)re  inneggiare  a  lihertà,  e  guerreggiare. 

«  Sempre,  come  Filippo  Buonarroti,  l'amico  di  Babeuf,  ma  anche  di  Robe- 
spierre :  il  dolce,  il  serafico,  ma  pur  terribile,  titanico,  cospiratore,  di  cui 
il  Romano  -  Catania  ci  rappresentò  ,  con  cjpia  di  documenti  nuovi  la  vita 
e  il  pensiero  in  un  libro  che  è  11  frutto  plìi  notevole  de'  suol  studi ,  e  il 
più  significativo  :  una  delle  poche  monografìe  veramente  serie  che  si  ab- 
biano intorno  alla  storia  del  comunismo,  dal  nostro  Romano  molto  sapiente- 
mente innestata  alla  stoila  dei  grandi  avvenimenti  politici  ,  in  mezzo  ai 
quali  si  svolse  la  vita  del  Buonarroti. 

«Gli  stessi  motivi,  che  lo  attrassero  verso  il  Buonarroti,  gli  avevano 
fatto  studiare  prima  la  Repubblica  di  Platone,  V  Utopia  del  Moro,  la  Città 
del  sole  del  Campanella  ,  e  poi  le  poesie  filosofiche  del  celebre  ribelle  ca- 
labrese,- argomenti  ,  già  studiati  tante  volte  da  altri ,  ma  intorno  ai  quali 
l'acuto  ingegno  del  Romano -Catania  seppe  fare  osservazioni  nuove.  Gli 
stessi  motivi  l' indussero  a  rilevare,  assai  prima  del  Pascoli  e  di  altri  criti- 
ci, taluni  accenni  di  morale  umanitaria  e  socialistica  che  sono  pure  nel  Leo- 
pardi, il  poeta  che  egli  più  amò,  e  molto  imitò  ne'  suoi  versi,  e  ne  studiò 
il  pensiero  secondo  1  nuovi  documenti  apprestati  dalla  pubblicazione  de' 
Pensieri  di  varia  filosofia  e  bella  letteratura  ,  e  lo  difese  ,  in  un  libretto 
piccolo  di  mole,  ma  ricco  di  buon  senso  ,  dalle  profanazioni  pseudoscien- 
tifìche  di  certi  antropologi. 

«  Il  Romano-Catania  non  fu  un  letterato  di  professione,  né  uno  scienzia- 
to :  l'ufficio  suo  di  medico  dell'esercito  non  gli  consentì  di  attendere  assidua- 
mente agli  studi  pi-ediletti.  E  non  fu  scrittore  finito:  e  qua  e  là.  anche  nella 
sua  prosa,  incontri  un  arcaismo,  una  forma  disusata,  che  ti  ferma  e  distrae  ; 
ne'  suoi  studi  manca  talvolta  la  pienezza  dell'informazione  bibliografica  che 
lo  studioso  desidererebbe,  o  l'ampiezza  dell'orizzonte,  che  vorrebbe  lo  storico. 

«Ma  il  Romano  -  Catania,  a  diffeienza  di  tanti  professori,  che  vedevano 
in  lui  il  semplice  dilettante,  non  scrisse  nulla  che  non  meriti  di  esser  letto; 
nulla  di  volgare  o  futile;  nulla  in  cui  non  appaia,  quel  che  vale  assai  più 
di  tutte  le  bibliografie  e  di  tutti  1  più  rispettabili  metodi  tecnici,  una  per- 
sonalità vigorosa  e  pensosa.  Perchè  egli  fu  uno  scrittore  sincero,  come  fu 
un  uomo  sincero;  e  prese  la  penna  quando  ebbe  qualche  cosa  di  limgamente 
meditato  e  vivamente  sentito  da  dire.   E  meditò  e  sentì  con  assiduità  e  con 
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ardore,  come  ciù  non  disgiunge  gli  s'udi  dalla  vila,  i-oni'cix'ndo  la  vila  nella 
luce  dei  più  i)uri  ideali,  e  gli  sludi  col  calore  (legFinteressi  più  urgenti. 

«  A  questo  titolo  egli  può  esser  tenuto  |)er  maestro  degli  studiosi  di  pro- 
fessione.'letterati  o  scienziati,  troppo  spesso  dimentichi  di  questa  unità  in- 
separabile della  vita  e  degli  studi ,  e  facili ,  pur  troppo,  a  distinguere  ciò 
che  non  si  distingue  se  non  a  prezzo  di  sincerità,  di  serietà  e  d'onestà.  E 
però  noi  e' inchinianio  innanzi  all'ombra  di  Giuseppe  Romano  -  Catania  ». 

Quindi  il  marchese  A.  De  Gregorio  legge  una  breve  memoria  «  Sopra 
un'antica  noria  poco  nota  in  Sicilia». 

S'  approva  il  verbale  della  seduta,  la  quale  è  tolta  alle  ore  10. 

n  Segretario  Generale  It  Presidente 

A.  Sansone  *  G.  Pitrè 


Seduta  del  Jl  Dicembre  1918. 
Presidenza   del   Presidente    G.    PITRÈ. 

Intervengono  i  socii  A.  Venturi,  G.  A.  Garuti,  G.  Pipilone- Federico  , 
A.  Russo  -  Gili  berti ,  G.  La  Mantia ,  F.  Caldarera ,  G.  Salemi  Pace,  F.  La 
Mantia,  M.  Albeggiarli ,  G.  Gentile ,  A.  Salinas  ,  Urso-Ortega ,  G.  B.  Sira- 
gusa,  F.  Raffaele,  E.  Ragusa,  A.  De  Gregorio,  L.  Siciliano,  M.  Columba.  La 
seduta  è  aperta  alle  ore  15.  Il  prof.  A.  Venturi  presenta  all'Accademia  un 
libro  del  prof.  Caldarera  sui  «  Determinanti  infiniti  »  ;  ne  espone  il  conte- 
nuto originale,  e  lingrazia  il  prof.  Caldarera  del  dono. 

II  cav.  G.  La  .Mantia,  invitate^  dal  Presidente,  parla  dottamente  del 
«Testamento  dell'Infante  Pietro  d'Aragona,  fatto  in  Acireale  il  4  giu- 
gno 1436». 

Indi  prende  la  parola  il  Segretario  generale,  prof.  Alfonso  Sansone,  il 

quale  dice  : 

Il  triennio  1911-1913,  non  è  stato,  nei  suoi  primordi,  propizio  alla 
vita  della  Reale  Accademia,  la  quale  ha  perduto,  non  senza  grave  danno  e 
rimpianto ,  tra  i  componenti  il  Magistrato  il  Prof.  Comm.  Giuseppe  Ricca- 
Salerno,  Direttore  della  classe  delle  scienze  morali  e  politiche,  ed  il  Cav. 
Dott.  Giuseppe  Romano-Catania,  anziano  della  slessa  classe  ;  tra  i  soci  attivi 
i  professori  Giacomo  Pagano  e  Giuseppe  Damiani  Almeyda  ;  tra  i  collabo- 
ratori il  Marchese  Pensabene  ed  il  prof.  Vito  Vaccaro  ;  tra  i  corrispon- 
denti il  Comm.  Gaetano  Di  Giovanni  ,  e  tra  gli  onorarli  i  Professori  Ar- 
turo Graf,  Giuseppe  Allievo,  Francesco  Acri,  Angelo  De  Gubernalis ,  Fi- 
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lippo  Mazziotti,  Emilio  Teza,  l'Airivescctvo  Alfonso  Capecelalro  ed  il  sena- 
tore Paolo  Lioy,  nomi  tutti  d"  insigni  sludiosi,  che  onorarono  con  1"  inge- 
gno le  lettere,  le  arti  e  le  seienze. 

A  ri|)aro  di  sì  gravi  perdite  rAccadeniia  elevava,  il  7  gennaio  l'.ilii  , 
alla  dignità  di  soci  collaboratori  il  Conili),  (Hovanni  Salemi  -  Pace  ,  Diret- 
tore della  R.  Scuola  d'Applicazione  per  gli  ingc-neri  ed  architetti  ,  ed  il 
Prof.  P^ederico  Raffaele,  Rettole  della  R.  Università,  ed  a  quello  di  soci  cor- 
rispondenti il  Prof.  Eugenio  Di  Matfei,  ordinaiio  d'Igiene  nella  R.  Univer- 
sità di  Catania,  il  Prof.  Andrea  Gapparelli,  ordinario  di  Fisiologia  nella 
stessa  Università,  ed  il  Prof.  Stanislao  Meunier.  ordinario  di  Geologia  nel 
Museo  delle  scienze  di  Parigi. 

L'Accademia,  non  è  stata  del  tutto  inoperosa.  11  ^3  ottobre  1911  il 
Vice  Presidente  Prof.  Comm.  Arlotto  \'enturi  leggeva  un  suo  lavoro  in- 
torno alla  teoria  matematica  del  bipendolo  ,  nel  quale  notava  che  gli  at- 
tuali studi  sugli  apparecchi  pendolari  ,  che  servono  a  misurare  la  gravità, 
vertono  sul  modo  di  rendere  immobile  la  mensula  di  sostegno,  od  almeno 
di  conoscere  i  piccoli  movimenti  per  tener  conto  del  loro  effetto  nocivo  sulla 
durata  delle  oscillazioni.  Notava  inoltre  che  il  problema  del  bipendolo  non 
è  nuovo:  ma  che  non  è  ancora  esaurito:  ond' egli  ha  procurato  di  aprire 
su  questo  ai'gomento  una  discussione  completa  rispetto  a  ([nello  che  ordi- 
nariamente si  conosce.  Chiudeva  la  comunicazione  affermando  di  aver  fis- 
sato il  campo  di  valididà  dei  risultati  pendolari,  e  quindi  le  condizioni  ef- 
fettive che  debbono  ossere  verificate,  affinchè  le  misure  fornite  da  tale  stru- 
mento siano  sicuramente  accettate. 

Nella  stessa  tornata  accademica  il  socio  div.  Giuseppe  La  Mantia  dava 
particolari  notizie  su  documenti  da  lui  esaminati  e  trascritti  negli  Archivi 
della  Spagna,  dimostrando  i  continui  rapporti  avvenuti  tra  l'Aiagona  e  la 
Sicilia  per  la  cessione  del  Regno,  i  provvedimenti  per  la  difesa,  le  tregue, 
le  trattative  di  pace  ,  la  prigionia  del  principe  di  Salei'no  ed  il  testamento 
di  Alfonso  111  |ier  la  successione  al  trono. 

Il  31  dicembre  1913  lo  stesso  La  Mantia  dava  alquante  notizie  biogra- 
fiche sulla  vita  dell'  Infante  Pietro  di  Aragona  ,  di  cui  aveva  trovato  il 
testamento  ;  notizie  desunte  specialmente ,  da  documenti  inediti  e  da  cro- 
nache,  le  quali  provano  l'opera  a.ssidua  iirestata  dall'Infante  ad  Alfonso 
il  Magnanimo  per  la  con((uista  del  Regno  di  Napoli,  sostenuta  dalle  forze 
unite  dell'Aragona  e  della  Sicilia. 

Nel  1912  l'Accademia,  continua  il  Segretario  generale,  pubblicava  il  IX 
volume  dei  nostri  Atti,  terza  serie,  il  quale  contiene,  come  è  noto ,  la  Re- 
lazione Accademica  p^^  gli  anni  19()7  - 1910  del  Prof.  A.  Sansone  :  La  teo- 
ria della  Bilancia  di  Torsione  di  Eotvós  del  Prof.  Adolfo  Venturi  ;  Coìicilii 
e  Sinodi  di  Sicilin  del  Prof.  Guglielmo  Savagnone  ;  la  Relazione  del  XV 
Congresso  hìternazionale  degli  Orientalisti  (Coiìenaghen  14-20  agosto  1908) 
del  Marchese  Giacomo  De  Gregorio;  Pro  Menandro  del  Prof.  Carlo  Oreste 
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Ziirelfi  ;  Intorno  ai  Duntmenti  ifiedifi  riguardanti  le  reiasioni  del  Re  Al- 
fonso III  di  Aragona  con  la  Sicilia  negli  anni  12S5-1291,  Un  Poemetto 
Siciliano  del  secolo  XVI  del  Prof.  Luigi  Natoli  ;  Per  la  Inaugurazione  del 
corso  di  Demopsicologia  nella  R.  Università,  del  Prof.  Giuseppe  Pirrè  ;  In 
memoria  di  Francesco  Maggiore  Perni  del  prof.  Pietro  Mei'enda  ed  il  Rias- 
sunto delle  osservazioni  metereologlche  eseguite  nel  R.  Osservatorio  di  Pa- 
lermo (Valverde)  net>li  anni  1905-(»',l-l(). 

Coiiciiiude  dicendo  ;  L'Accademia  è  in  attiva  relazione,  come  negli  anni 
precedenti,  con  oltre  duecento  istituti  scientifici,  nazionali  e  stranieri  :  ac- 
coglie di  huon  grado  iniove  proposte  di  caml)io  jìer  accrescere  vie  più  la 
sua  13il)Iioteca;  seconda  volentieri  gP  inviti  per  collal)orare  ed  assistere  alle 
feste  ed  ai  convegni  della  scienza  e  dell'arte  che  gli  studiosi  celebrano  nei 
centri  più  civili  del  mondo;  si  associa  con  vivo  interesse  al  lavoro  diuturno 
degli  Istituti  scientifici,  alle  manifestazioni  varie  della  civiltà;  spiega ,  nei 
limiti  dei  suoi  mezzi,  l'assidua  ojiera  sua,  e  vi  darà  maggiore  impulso  inal- 
zandosi sempre  nell'est iiiiazione  i)ul)])lica,  ora  che  la  Fondazione  Sensales, 
eretta  ad  l'ante  morale  il  "ìtì  giugno  liK)4,  pare  si  avvii,  mercè  lo  zelo  e  P  in- 
teresse del  nostro  Presidente ,  nel  suo  periodo  di  attività,  ed  un  nostro  an- 
tico voto,  secondato,  con  recente  decreto,  da  S.  M.  il  Re  e  da  chi  regge  e 
tutela  gli  alti  interessi  della  cultura  nazionale,  ci  ha  reso  giustizia,  pareg- 
giando la  nostra  Accademia,  fondata  sin  dal  1718,  a  quelle  della  categoria 
Vili,  N.  11  del  Decreto  Reale  19  aprile  1860. 

Si  approva  il  verbale  della  seduta. 

//  Segretario  Generale  II  Presidente 

A.  Sansone  G.  Ph'rè 


Adunanza    del    18    Gennaio    1914. 

Presidente  del  Presidente  G.  PITRÈ. 

Intervengono  i  Soci  Prof.  Sansone ,  Russo-Giliberti ,  La  Mantia  Fran- 
cesco, La  IVIantia  Giuseppe,  Golozza,  Macaluso,  Columba,  Salomone-Marino, 
Natoli,  Zuretti,  Pipitone,  Cervello,  Merenda,  Cosentino,  Raffaele,  Garufi , 
Siciliano,  Lionti,  A.  De  Gregorio,  Giuffrè. 

Il  Presidente  legge  il  decreto  col  quale  l'Accademia  viene  pareggiata  ; 
aggiunge  che  l'Accademia  viene  così  alzata  al  grado  di  cui  è  degna; 

Brevemente  accenna  all'opera  di  tutti  i  Soci  che  per  quasi  mezzo  secolo 
hanno  speso  la  loro  attività  al  conseguimento  del  fine  oggi  raggiunto.  Dice 
che  con  questo  decreto  Sua  Maestà  il  Re  ha  reso  giustizia  all'  Accademia. 
Si  approva  quindi  la  ])roi)osta  di  lui  di  mandare  un  telegramma  di  ringra- 


zianiento  al  Re  per  mezzo  del  suo  Aiutante  di  campo.  Le  comunicazioni  del 
Presidente  sono  accolte  con  applausi. 

11  Prof.  Merenda  facendo  notare  quanta  prodigiosa  atti  vitti  ,  fatta  di 
intelligenza,  di  affetto,  di  entusiasmo,  il  Prof.  Fitrè  abbia  per  lunghi  anni 
indefessamente  e  "superando  ogni  difficoltà  dedicato  aftinché  1'  Accademia 
venisse  pareggiata,  ringrazia  come  socio  il  Presidente  e  crede  che  tutto  il 
Corpo  Accademico  si  associ  volentieri  (applausi  vivissimi). 

Natoli  crede  che  TAccademia  debba  prendere  la  iniziativa  per  qualche 
cosa  che  interessa  la  Città.  Ci  dividono  due  anni  dal  centenario  di  G.  Meli. 

Ora  mentre  qualuncpie  iniziativa  da  parte  di  enti  cittadini  sembra  affie- 
volita, la  Accademia  dovrebbe  interessarsi  per  celebrare  l'importante  ricor- 
renza. 

Il  Presidente  si  associa  alla  osservazione  e  aggiunge  che  a  suo  tem- 
po si  adoperò  nei  sensi  suddetti  in  seno  al  Consiglio  Comunale,  ma  che  per 
ragioni  che  è  qui  in<)|iportuno  ricordare,  si  ritrasse,  lieto  però  d'aver  fatto 
votare  le  prime  50(X)  i^ire  per  la  solenne  ricorrenza. 

Il  Prof.  Sansone  ilice  di  aver  sentito  che  c'è  un  comitato  che  ha  rac- 
colto delle  somme.  Gli  pare  che  il  Sinda''o  non  pigliela  l'iniziativa,  la  quale 
invece  deve  partire  dall'Accademia.  Il  Prof.  Macaluso  propone  sia  dato  man- 
dato al  Presidente  di  intendersi  col  Sindaco.  11  Prof.  Merenda  insiste  sulla 
proposta  Sansone.  Si  approva  la  proposta  Macaluso  sosteìiuta  dai  Profes- 
sori Natoli  e  Pipitone. 

Il  Prof.  Columba  crede  che  1'  Accademia  debba  far  pratiche  perchè  il 
Governo  conceda  un  sussidio  all'Accademia.  Il  Presidente  dice  che  non  si 
può  ottenere  tutto  in  un  momento,  annunzia  però  che  l'Accademia  sta  por- 
tando avanti  il  volume  del  triennio  e  che  con  una  clausola  da  lui  intro- 
dotta nel  Regolamento  per  la  Fondazione  Sensales  (Regolamento  che  è  allo 
esame  del  Ministero)  potrà  giovare  alle  condizioni  economiche  dell'  Acca- 
demia stessa. 

Il  Prof.  Giuffrè  esprime  il  desiderio  che  vi  sia  maggiore  attività  e  fre- 
quenza di  comunicazioni  fra  i  Soci. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  16  e  30  ed  il  verbale  di  essa  viene  appro- 
vato. 

Il  Segretario  Generale  H  Presidente 

A.  Sansone  G.  Pitrè 


Seduta  del  25  Ottobre  1914. 

Presidenza   del   Presidente    G.    PITRÈ, 

Intervengono  i  Vice  presidenti  comm.  Venturi  e  Macaluso,  i  socii  connii. 
A.  Sansone,  prof.  A.  Russo-Giliberti ,  prof.  U.  A.  Amico,  marchese  G.  De 
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Gregorio  ,  marchese  A.  De  Gregorio  ,  prof.   G.   Pipitone-Federico  ,  cav.  F. 
La  Mantia,  cav.  G.  La  Mantia ,  prof.  P.  Merenda,    prof.    Liljorio  (ìiuffrè , 
prof.  G.  Sav-dgnoae,  prof.  L.  Siciliano,  Ferdinando  Lionti,  cav.   E.  Ragusa, 
prof.  G.  B.  Siragusa,  mons.  Di  Marzo,  cav.  Travali. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  15,15  precise. 

Il  Piesidente  dà  conio  del  rilievo  di  S.  L.  il  Ministro  delia  Pubblica 
Istruzione  suU'articolo  i"  del  progetto  di  Regolamento  per  la  Fondazione  di 
Studii  Sensales ,  nel  quale  alle  nuove  discipline  per  1  concorsi  a  premio 
è  aggiunta  la  Geologia  e  la  Mineralogia,  che  non  esistono  nello  Statuto  or- 
ganico della  Fondazione,  lilievo  giusto,  che  richiama  l'Accademia  alla  ese- 
cuzione pui'a  e  semplice  dello  Stallilo  medesimo. 

Piopone  che  le  dieci  materie  di  concorso  del  Regolamento  vengano 
senz'altro  ridotte  alle  nove  originarie  dello  Statuto  cancellandosi  la  Geolo- 
gia e  la  Mineralogia.  11  Prof.  Giuffrè  si  associa.  La  pro])osta  è  accettata  alla 
unanimità;  e  quindi  l'aggiunta  resta  annullata. 

Indi  il  Prof.  G.  Pipitcme  Federico,  socio  attivo.  Segretario  aggiunto 
del  Magistrato,  fa  una  comunicazione  di  documenti  tratti  dai  registri  del- 
l' Archivio  Generale  del  Comune  di  i^-ilermo,  relativi  alla  guerra  tra  Lui- 
gi XIT  di  Francia  e  Ferdinando  il  Gattolico  re  di  Spagna  combattutasi 
nel  Regno  di  Napoli  dopo  la  famosa  dixisione  di  esso  Regno  fatta  fra  i  due 
Sovrani  in  seguito  al  celebre  accoido  di  (lianata.  I  documenti,  abbastanza 
numerosi,  si  riferiscono  agli  anni  I5(tó-I5();^  e  contengono  particolari  nuovi 
e  molto  interessanti  su  (piella  guerra. 

Si  approva  il  verbale  della  seduta,  la  quale  è  tolta  alle  ore  l(i.3(). 

Il  Segretario  Generale  II  Presidente 

A.  Sansone  G.  Pitrè 


Seduta  del  22  Novembre  1914. 
Presidenza   del   Presidente    G.    PITRÈ 

Intervengono  il  Vice  Presidente  prof.  comm.  A.  \'enturi,  il  Segretario 
Generale  prof.  comm.  A.  Sansone,  i  soci  prof.  Garufi ,  Cesareo,  prof.  Ar- 
gento, L.  Siciliano,  G.  Di  Stefano,  La  Mantia  Francesco,  La  Manila  Giuseppe, 
D.r  Urso  Ortega ,  prof.  Tricomi  ,  A.  De  Gregorio  ,  N.  Ziino ,  L.  Giuffrè , 
cav.  Travali,  prof.  Russo  Giliberti,  prof.  Pipitone-Federico,  cav.  E.  Ragusa. 

Fi'a  il  pubblico  notansi  moltissimi  signori  e  signore.  11  Presidente  di- 
chiara aperta  la  seduta  e  commemoia  il  prof.  G.  A.  Cuccia,  il  prof.  Riggio, 
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i  senatori  Gaspare  Finali  ed  Alessandro  D'Ancona,  rilevando  i  loro  meriti 
per  le  Lettere  e  per  la  Patria. 

Indi  dà  la  parola  al  prof.  G.  A.  Cesareo,  il  qnale  tratta  il  tenia:  La 
Filosofìa  del  Ihignai/r/io. 

L'  oratore  intrattiene  snll'  importante  argomento  1'  assemblea  pei'  oltre 
un'ora. 

Si  approva  il  verbale  della  seduta. 


Il  Segretario  Generale  II  Presidente 

A.  Sansone  G.  Pitrè 


